
 

L 
’estate, si sa, è per 
i ragazzi il miglior 
periodo dell’anno. 

Finiscono le scuole, bel 
tempo, si gioca all’aperto 
e si va vacanza. Si fanno 
cose che durante l’anno 
non sempre si riesce a 
fare. Io per esempio an-
davo a scuola a Padova e 
tornavo a casa solo al po-
meriggio ed il tempo per 
andare fuori a giocare 
non c’era.  

     D’estate però 
tutto cambiava. A 
piedi o con la  bici 
ci si trovava in 
gruppi di dieci o 
venti ragazzi, si fa-
ceva la piccola 
banda e si giocava. 
Il primo gioco per 
noi maschi era ov-
viamente il pallo-
ne. Non c’era però 
il campo da calcio 
ed allora si giocava 
in strada, in piazza, 
sulle “spagnare” 
appena tagliata 
l’erba. Vi era però 
un inconveniente, il 
pallone finiva sempre in 
acqua.  

     A Rio, Roncaglia, Ron-
cajette o Ponte, un bel 
tiro un po’ più forte del 
solito e finiva in acqua. 
Ma il pallone era prezio-
so, non lo si poteva per-
dere e bisognava recupe-
rarlo a tutti i costi. E allo-
ra i più grandi insegnava-

no ai più piccoli come si 
recuperava il pallone in 
acqua. Si doveva fare uno 
scatto velocissimo lungo il 
corso d’acqua per poi 
scendere al volo la scar-
pata del fosso e, con un 
palo o un ramo, bloccare 
il pallone e portarlo a ri-
va. La cosa era abbastan-
za facile con i fossati pic-
coli ma col “scornio” era 
abbastanza più comples-

sa.  

     Noi diventavamo ben 
presto esperti e talvolta 
succedeva che qualcuno 
finiva anche in acqua, 
ma ...senza grossi proble-
mi. Faceva caldo, si 
mettevano le scarpe ad 
asciugare al sole  e si con-
tinuava a giocare scalzi. Il 
fosso, il fossetto, lo scor-

nio, il canale erano il no-
stro ambiente abituale 
dell’estate. Non ci faceva 
nessuna paura.  

     A Rio, lungo le tre stra-
de principali, correvano 
tre grossi fossati che la 
gente chiamava “scornio” 
e “scao” probabilmente 
dal latino “cornus” e 
“scavus” come deviazione 
del fiume o escavazione.  

     Davanti alla Chiesa di 
Rio si univano due fossi e 
ne proseguiva uno solo di 
molto grosso verso Ron-
cajette che andava fino al 
cosiddetto “ponte del 
scao” per poi finire nel 
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Ragazzi al bagno sul greto 
del Fiume Bacchiglione nei 

pressi del ponte di ferro 
(Fonte: Archivio Comune di 

Ponte Sa Nicolò)  



 

fiume Bacchiglione, verso i confini 
con Casalserugo.  

     Giocando in piazza o in strada il 
pallone, dicevo, finiva sistemati-
camente in acqua e questa era 
anche la ragione per cui preferiva-
mo il pallone di plastica e non di 
cuoio perché il pallone di cuoio 
finendo in acqua si rovinava. A 
volte rincorrevamo il pallone an-
che in bicicletta perché la corren-
te lo portava verso Roncajette. 
 

     Lungo i fossi non si giocava 
solo a pallone si andava 
anche a pescare, vi era-
no infatti pesci di acqua 
dolce come le scardole 
che non ho mai capito 
che pesce fosse, le tin-
che, i bisatti e le rane. Al 
mattino vi erano provetti 
pescatori che catturava-
no con un retino, specie 
dopo i temporali, i bre-
schiji, ossia i gamberi di 
fiume, la sera invece, 
appena faceva buio si 
pescavano le rane. 

     I fossi a quel tempo 
erano numerosi, ma te-
nuti bene dai contadini 
perché erano preziosi per 
l’irrigazione, per la rac-
colta dell’erba da dare 
alle mucche, ai conigli, al 
pollame,  per attingere 
acqua per il bestiame ed 
il fossato permetteva di 
tenere asciutti i campi. I 
vecchi contadini, che in 
realtà erano vecchi solo 
per noi ragazzi, dicevano: 
”le strade che le vaga 
pure soto acqua ...ma i 
canpi no”. Infatti se l’ac-
qua ristagna sulle rive, 
sulle capesagne, sui bor-
di dei campi, le colture di 
granturco, grano, orzo, erba me-
dica ecc. ingialliscono e muoiono 
per asfissia e vanno in malora. 

     Moltissime famiglie coltivava-
no i campi ed il fosso vicino o 
lontano da casa era non dico 
amato ma rispettato e trattato 
con grande cura, come fosse uno 
strumento di lavoro.  

     Non parliamo degli argini del 
grande fiume a Roncajette e a 
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Ponte. Lì si falciava il fieno delle 
scarpate come fossero giardini, lo 
si metteva al sole ad essiccare e lo 
si portava a casa con le carrette. 
Mio padre mi diceva che el fen 
bon vale senpre la fadiga de ran-
curarlo! 

     In buona sostanza, senza sa-
perlo, noi giocavamo ed esplora-
vamo il territorio come “I Ragazzi 
della via Paal”, ma senza lottare 
contro le altre bande e lontanissi-
mi dagli eccessi dei lugubri Ragaz-
zi dello Zoo di Berlino.  

     Insomma, anche noi eravamo 
“i Ragazzi del fosso” con i nostri 
luoghi, i nostri racconti, i nostri 
linguaggi e le nostre avventure, 
perché il fosso era il luogo natu-
rale del ritrovo e dello stare as-
sieme. 

     Crescendo poi si allargavano gli 
orizzonti ed allora il fosso ed il 
fossetto davanti casa non ci ba-
stavano più, e allora i più grandi ci 
raccontavano che bastava fare un 
po’ di strada in più e si andava a 

pescare, a fare il bagno (si fa per 
dire) al Laghetto de Rossi. Il La-
ghetto de Rossi era un campo che 
era stato scavato per estrarre l’ar-
gilla, che serve per impastare i 
mattoni rossi, e vi era rimasta una 
buca profonda  che ben presto si 
era riempita di acqua stagnante 
dove erano cresciute piante ac-
quatiche e c’erano anche i pesci.  

     

     Ma noi non ci perdem-
mo d’animo e andammo 
ancora più in là, ossia alle 
“Buse” di Roncajette  An-
che a Roncajette, infatti, vi 
erano delle vecchie cave 
di argilla abbandonate che 
si erano riempite d’acqua, 
dove era cresciuta una 
vegetazione palustre, si 
poteva pescare e fare il 
bagno, anche se l’acqua 
non era proprio cristallina. 
Qui gli spazi erano moto 
più grandi e per noi le Bu-
se erano un posto immen-
so, fuori del tempo, dove 
ci si poteva perdere.  

     Anche qui però, pian 
piano, cominciarono a 

spuntare sulle rive rifiuti di ogni 
genere e l’ambiente divenne 
sempre più infrequentabile. Mi 
ricordo che un giorno di giugno, 
mentre mi preparavo per l’esame 
di maturità, andai  alle Buse con 
il mio libro sottobraccio e mi misi 
tranquillo a studiare sopra una 
collina artificiale di rifiuti, fatta di 
pezzi di stoffa scartati da un’in-
dustria tessile. 

     Con l’abbandono dell’agricoltu-

LA CULTURA DEL FOSSO 

(Fonte: Ph Archivio Comune di Ponte San Nicolò)  



 

ra cambiarono anche i giochi e tra 
la gente che non lavorava più  i 
campi si fece strada un’avversio-
ne totale, quasi un odio verso i 
fossati tanto che, in pochi anni, si 
volle farli sparire dalla vista.  

     Tombinamenti, tombamenti, 
interramenti, sbarramenti, aratu-
re invasive, ecc. Nessuno voleva 
più il fosso, nessuno voleva più 
vedere un fosso.  

     A Rio ne furono tombinati due 
lungo le due strade principali, a 
Voltabarozzo un altro bel tratto, a 
Ponte San Nicolò, lo stesso.  

     Il canale morto di Roncajette,  
altro posto mitico dove si andava 
a slisegare d’inverno sulla superfi-
cie ghiacciata della poca acqua 
rimasta, dopo la costruzione degli 
argini fu colmato di terra. Rovi-
nassi e rifiuti ed infine, tagliati gli 
alberi: anche quello, sparito!  

     I fossi più piccoli furono riem-
piti di terra senza pensarci un 
minuto. Solo un pezzo di canale 
morto è sopravvissuto a Ponte 
San Nicolò ed ha resistito perché 
lì non vi fu la corsa a gettare i ri-
fiuti.  
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     Ma il livore verso il fosso conti-
nua e abbiamo zone ove i fossi 
sono spariti del tutto e nessuno  
sa più che fine abbiano fatto. Nel-
le vecchie piantine si vede il fosso 
che attraversa il campo  e poi spa-
risce, per ricomparire magari mol-
to più in là, come il fiume friulano 
Timavo, in una zona però dove 
non vi sono sorgenti  e quindi è 
sistematicamente in secca.   

     Una volta, nel fosso o in prossi-
mità del fosso vivevano le rane, i 
girini, i pesci, le libellule, i salici, i 
passeri, i merli, le gallinelle d’ac-
qua, c’erano le paere, l’erba care-
sina, spuntavano i fiori, le vio-
lette, i mughetti, ecc. e li potevi 
non solo vedere ma anche tocca-
re con mano.  

     Oggi non ci sono più bambini 
che giocano e nemmeno che si 
avvicinano al fosso ed è un pec-
cato perché, chi aveva curiosità, 
anche solo osservando l’acqua  di 
un fossato riusciva a leggere il 
meraviglioso libro della natura 
rappresentato dalla flora e dalla 
fauna   

LA CULTURA DEL FOSSO 

 

(Fonte: Ph Archivio Comune di Ponte 
San Nicolò) 

 

Breschiji: gamberi d’acqua 
dolce. 

Capesàgna: testate dei campi 
coltivati. 

Erba caresina: carice, pianta 
acquatica della stessa fami-
glia del papiro. 

Fen: fieno. 

Paère: papere selvatiche o 
domestiche. 

Ruinassi: o rosvinassi, detriti 
e materiali di risulta delle de-
molizioni edili. 

Scàrdole: pesce d'acqua dol-
ce appartenente alla famiglia 
Cyprinidae.  

Slisegare: o slitegare, pattina-
re sul ghiaccio. 

Spagnare: campi di erba me-
dica da foraggio. 


